
NEL MONDO DOMENICA 28 LUGLIO 1991 

Luci e affari nelle banche della capitale, ma nelle strade 
del centro restano tutti i segni della devastazione 
Molti cittadini dell'emirato sono ancora all'estero 
I pozzi bruciano ma l'esportazione del greggio è ripresa 

Kuwait, fra orrore e ricostruzione 
I giornali incitano: «A corvo alleato tomi a colpire Saddam» 
Luci e affari nelle torri delle banche di Kuwait City, 
buio e tracce della guerra nelle vie semideserte del 
centro. Il Kuwait fra i! ricordo degli orrori del conflit
to e la ripresa. Riprendono le esportazioni di petro-
lio, ma nel deserto bruciano i pozzi. Un banchiere 
della City: «Uomini nuovi alla guida del paese». Ma 
l'emiro blocca i cambiamenti. I giornali incitano: 
«Vogliamo la testa di Saddam». 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• i KUWAIT CrTY.AI porto è 
festa grande. La petroliera Tor-
nes. tra oli applausi dei dignita
ri dell'Emiro, prende il largo 
con la pancia stracolma di 
greggio. 1 giornali sparano titoli 
a scatola: «li Kuwait riprende le 
esportazioni di petrolio». La 
Tomes ha caricato 260mila 
tonnellate. È poca cosa; prima 
della guerra ì pozzi pompava
no un milione di barili al gior
no, il dieci per cento della pro
duzione mondiale di greggio. 
Ora, nel deserto incandescen
te, nei pochi pozzi salvati dalla 
(uria irachena, si estraggono' 
140mlla barili al giorno. Entro 
l'anno, assicurano al ministero 
del Petrolio, la produzione rag
giungerà i 400mlla barili al 
giorno. Quasi la meta di quan
to si estraeva prima della crisi 
nel golfo. E il dato (probabil
mente frutto di un eccessivo 
ottimismo) riflette la condizio
ne del Kuwait un anno dopo 
l'invasione irakena, cinque 
mesi dopo la fine del conflitto. 
L'Emirato è un paese che si è 
ripreso per metà, impegnato 
nella ricostruzione e nella ri
presa, ma ancora pesante
mente condizionato dallo 
spettro della guerra. La vita a 
Kuwait City è sospesa in ogni 
istante tra gli incubi e le paure 
del recente e tragico passato e 
i segnali di cambiamento: Le 
toni avveniristiche che ospita
no I faraonici uffici dette ban
che brulicano di indaffarati bu
sinessman, corrono a Kuwait 
Gty affaristi americani, euro
pei (molti italiani) e giappo
nesi, per assicurarsi una fetta 
della grande torta della rico
struzione: le compagnie aeree 
(tra breve anche l'Alltalla) ri
prendono i collegamenti, i 
grandi alberghi rivivono gli 
sfarzi di un tempo. Ma sono 
isole in una citta che soffoca 
quando 11 tempo riporta l'asfis
siante ombrello della nube di 

petrolio, una citta per metà 
spenta, che non nasconde le 
profonde ferite della guerra, e 
soprattutto le lacerazioni, gli 
odi, i rancori che un conflitto 
lascia inevitabilmente come 
eredità. 

«Per due mesi sono rimasta 
tappata in casa, solo ora esco 
temendo ancora che qualcuno 
mi sputi sul volto» - dice con 
voce circospetta un'implegata 
palestinese di una banca -. Al
la periferia di Kuwait City gran
di palazzi fatiscenti dove non 
abita più nessuno; palestinesi 
e asiatici se ne sono andati Im
pauriti dalla guerra e dal dopo
guerra. Ma non è solo la comu
nità palestinese, ormai ridotta 
ad un quarto, a rappresentare 
la stridente contraddizione del 
dopoguerra nell'emirato. È 
l'intera società kuwaitiana che 
non si 6 ancora ricomposta. 
Oggi nel piccolo paese del 
Golfo non vi sono più di sette
centomila persone. E I kuwai
tiani non sono più di 230mila. 
Molti non sono rientrati dopo 
la fine del conflitto. Il governo 
dell'Emiro li corteggia, ha an
nullato tutti I debiti; ha antici
pato l'inizio dell'anno scolasti
co al primo agosto nella spe
ranza di veder tornare le fami
glie dall'estero. «Molti non tor
nano perché preferiscono re
stare m vacanza, o perche 
hanno ancora paura. Ma so
prattutto perché sono consa
pevoli che il futuro sarà diffici
le. Perché in Kuwait non esiste 
una direzione economica, so
no stati commessi errori - spie
ga Abdul Aziz Sultan, presi
dente della Gull Bank, uno de
gli uomini più influenti del 
paese. 

«Da alcune settimane le 
banche hanno ripreso a con
cedere prestiti, ad invogliare le 
attività economiche e a soste
nerle, ma il governo deve far 
fronte a grossi Impegni-. Alme
no 20 bilioni di dollari dovran

no essere corrisposti agli allea
ti per l'Impegno della guerra 
nel Golfo, altrettanti saranno 
destinati alla ricostruzione. Un 
quarto di questa gigantesca 
somma serve a coprire 1 prestiti 
cancellati ai kuwaitiani dall'e
miro; altri 5-7 bilioni rappre
sentano il budget destinato al
le banche. «Il governo - prose
gue Abdul Aziz Sultan - non 
doveva riaprire tutte le banche 
Immettendo tanto denaro nel 
mercato, e neppure cancellare 
tutti i debiti. Un grave errore». 
Aziz Sultan esprime lo stato 
d'animo diffuso tra 1 manager 
kuwaitiani che si sono formati 
alla scuola americana, intolle
ranti verso la gestione elitaria e 
di casta dell'Emiro. «Occorro-

' no uomini nuovi dotati di pro
fessionalità, esperienze, con 
idee chiare, capaci di dirigere 
il paese - dice con pigilo decì
so il banchiere - molte aspet
tative delle prime settimane 
del dopoguerra sono state de
luse». E la famiglia Al Sabah, 
nel dopoguerra, non ha certo 
dimostrato di voler voltare pa
gina. Alla fine di aprile l'Emiro 

ha rimpastato il governo estro
mettendo il premier Sheiyk 
Shad Al Sabah. Ma la famiglia 
dell'emiro ha mantenuto i mi
nisteri chiave (Esteri, Difesa, 
Interni) e il nuovo capo del go
verno non 6 certo un uomo 
nuovo. Shcijk Sabah Al Hak-
med 6 stato ministro degli Este
ri per ventisette anni. La legge 
marziale, decretata all'indo
mani della fine della guerra, è 
stata abolita solo il 26 giugno 
scorso. «L'Emiro, conclude Ab
dul Aziz Sultan, ha promesso 
le elezioni per l'ottobre del 
1992, ma ora tutti il mondo 
guarda quanto accade in Ku
wait, ma che succederà quan
do verrà meno questa atten
zione? E un'opinione diffusa 
tra quanti, anche nelle classi 
agiate, sostengono la moder
nizzazione del paese, e conte
stano la gestione familiare del
l'Emiro. Ma la società kuwaitia
na ha un assetto piramidale e 
non si intravede alcun muta
mento. L'opposizione islamica 
(gruppi sunniti moderati) e 
quella laica non riescono ad 
imporre mutamenti, i gruppi 

della resistenza, attivissimi nel
le prime settimane del dopo
guerra, sono ora frammentati e 
divisi. In quanto alle elezioni 
non va dimenticato che solo 
gli uomini con discendenze 
kuwaitiani precedenti al 1920 
hanno diritto al voto. E in tota
le non sono più di 80mila, 
Questa organizzazione rigida e 
feudale non ha retto alla prova 
della ricostruzione. A Kuwait 
City 6 tornata la luce, c'è l'ac
qua, funzionano i telefoni; ma 
la macchina amministrativa e 
burocratica è inceppata, an
che per !.a fuga dei palestinesi 
chi; ne rappresentavano il ner
bo principale. Per rimettere In 
[unzione I servizi, ripulire il Ku
wait dagli orribili resti della 
guerra è stato decisivo l'inter
vento degli americani. Un cor
po speciale paramilitare costi
tuto da circa 300 statunitensi 
collabora con i ministeri per 
riorganizzare e dirigere i servi
zi. Sono loro a coordinare le 
squadra di manovali e asiatici. 
Se ne vedono ai lati delle stra
de che sbadilanoNe scopano 
imbacuccati nei passamonta

gna che li proteggono dalla 
polvere. All'ora di pranzo arri
va un americano con la jeep e 
gli operai asiatici si mettono 
ordinatamente in fila per rice
vere un'arancia ciascuno. La 
manodopera scarseggia; gli 
asiatici possono tornare in Ku
wait solo se chiamati da uno 
«sponsor», da un kuwaitiano 
che li richieye. Mancando i ku
waitiani, mancano i sponsor». 

Cosi una strada di Kuwait Ci
ty è animata e illuminata, men
tre quella accanto è buia con i 
negozi con le serrande abbas
sate. La spiaggia della capitale 
è stata bonificata, ma appena 
fuoricittà capita di vedere sulla 
battigia giganteschi proiettili 
abbandonati dall'artiglieria 
irakena. Lungo la costa ci s' 
Imbatte nei resti anneriti e bru
ciacchiati -di discoteche e ni
ght-club un tempo frequentati 
dai rampolli dei ricchi del Gol
fo. 

Gli irakeni non hanno ri
sparmiato nulla, lungo la costa 
hanno incendiato, saccheggia
to, depredato. E le luci dei grat
tacieli non bastano a far di

menticare la guerra. L'odio per 
Saddam e ancora fortissimo. I 
giornali scrivono che l'Irak de
tiene ancora 2500 prigionieri 
di guerra e 1500 ostaggi prele
vati da Kuwait City dai soldati 
durante la ritirata. Ahamad Al-
Jar Allah, editorialista del quo
tidiano AtStjasa scrive: «è tra
scorsa la data del 25 luglio e 
non e successo nulla. Il Gran
de Corvo (gli alleati) non si 6 
mosso. Non dobbiamo avere 
paura, ma la paura c'è. Sad
dam ora non è in grado di tira
re e scagliare neppure una pie
tra. Quando il Corvo colpirà 
non troverà più alcuna resi
stenza. Non ci sarà pace finché 
ci sarà Saddam. Per questo vo
gliamo la sua testa». Òdi forti e 
radicati. Nel lussuoso quartiere 
di Jabya gli scolari delle ele
mentari hanno raffigurato nei 
loro disegni la guerra. Sarah, 
una bambina dolcissima di 11 
anni, colora con i pastelli la sa
goma di Arafat che si avvicina 
a Saddam seduto su una pan
china che gronda sangue: «La 
prossima volta libereremo la 
Palestina». 

Dopo la fine del legame con Baghdad non si profilano nuove alleanze 
Intanto re Hussein organizza una difesa personale sul modello di Saddam 

La Gordania in cerca d'identità 
fa i conti con un duro dopoguerra 
In una Giordania più inquieta che mai si pensa a dimen
ticare il passato. Ma il compito è molto difficile. Nuove, 
profonde, alleanze all'orizzonte, dopo la fine del lega
me con Baghdad, non si vedono nonostante la svolta fi
lo-occidentale di re Hussein. Le contraddizioni sono ri
maste tutte in piedi e sulla questione palestinese si bran
cola nel buio. Intanto il sovrano organizza un modello 
di difesa personale simile a quello di Saddam. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

tm AMMAN. Scene di felicità 
apparente in Giordania: non 
passa sera, sotto un clima fre
sco e meraviglioso, che nei 
grandi alberghi di Jabal Hus
sein, nel centro della capitale, 
tra palme e abeti e con un sot
tofondo di musiche arabe e 
occidentali che giovani orche
strine egiziane e libanesi cen-

' tellinano con grazia, non ven
gano celebrati fastosi matri
moni. «Erano tutte nozze pro
grammate per la primavera 
scorsa» dice Majieed Khalll, 
manager di un importante ho
tel di Amman. «Ma la grande 
paura allora non era finita e 
tutto fu rimandalo a tempi mi
gliori». 

Tempi migliori? SU ritratti 
del «grande fratello» iracheno, 
Saddam, sono scomparsi dalle 
vie cittadine e perfino nei cam
pi profughi palestinesi di Al Ba-
quaa e di Al Huedat. SI, certo, 
la spinta dei fondamentalisti 
islamici, qui in versione «fratelli 
musulmani» che nel frattempo 
sono stati estromessi dal go
verno, non é più pressante co
me durante la crisi e la guerra 
del Golfo, ma i segni dell'in
quietudine rimangono tutti in 

vita in questo paese che stenta 
a trovare un'identità e una di
rezione di marcia precise. Co
me spiegarsi, altrimenti, quei 
sessantacinque arresti, e se
questro conseguente di mitra e 
bombe, effettuati l'altro ieri in 
ambienti dell'estremismo Isla
mico, cosa dire dell'attentato 
di tre giorni or sono ad un fun
zionario palestinese della «se-
curlty» che ne è uscito con le 
gambe mutilate, che pensare, 
sopratutto, del fatto che la Ca
mera abbia sconfessato re 
Hussein in tema di conferenza 
di pace sul Medio Oriente 
mentre il nuovo governo non 
sa che pesci prendere? 

«La Giordania non ha sapu
to ricreare attorno a sé un tes
suto minimo di alleanze e 
adesso naviga ancora in acque 
tempestose» afferma l'intellet
tuale cristiano George Zar-
gham. È vero, il piccolo mo
narca hascemita, ancora una 
volta ad un bivio estremamen
te pericoloso, all'indomani 
della guerra ha cercato con 
tutti i mezzi a sua disposizione 
di modificare la rotta, ad un 
passo dall'abbraccio mortale 
con Baghdad, del suo paese. 

Aveva mandato messaggi di ri
conciliazione ai paesi arabi 
dell'alleanza e a quelli del Gol
fo, cercandone il perdono e il 
sostegno. Ma per tutti aveva 
parlato Al Sabbah, l'emiro del 
Kuwait. «È molto difficile di
menticare per noi», dichiarava 
senza mezzi termini. Fallita co
si l'operazione perdono e con 
un paese, senza più petrolio 
iracheno a buon mercato, sul 
baratro del disastro economi
co, king Hussein ha giocato a 
tutto campo. Il petrolio? Nes
sun problema. Ed ecco affac
ciarsi l'ombra del «leone di Da
masco», quell'Assad il quale 
non vede l'ora di estendere la 
sua egemonia sulla regione. Il 
segretario di Stato americano 
Baker non includeva la Giorda
nia nelle sue prime tre missioni 
in terra medio-orientale? Dal 
palazzo reale si spediva subito 
a Washington Adnan Abu 
Odch, il consigliere più ascol
tato nell'entourage del sovra
no. In due interviste parallele, 
alla rivista francese «Le Point» e 
al magazine americano «Ti
me», il monarca beduino ha 
tentato, anche, di regolare i 
conti con Saddam. «Se io aves
si procurato danni simili al mio 
popolo - dice - me ne sarei già 
andato da un pezzo». Da Bagh
dad,intanto, preoccupati della 
possibile perdita del prezioso 
alleato i viaggi dei vari Ham-
madi. Aziz e Ramadan in Gior
dania vengono organizzati a 
getto continuo. Ma il risultato è 
che gli Usa riaprono il credito 
(solo politico, per il momen
to) verso «l'inaffadibile» mo
narchia araba ammorbidendo 

la loro drastica posizione di 
chiusura fino al punto che il 
capo della diplomazia amen-
cana, nei suoi nuovi viaggi, si 
spinge fino ad Aqaba ed Am
man. In cambio, re Hussein di
chiara, in affollate conferenze 
stampa assieme a Baker, che 
lui e il suo paese «appoggeran
no il processo di pace». 

Una svolta, dunque. Tanto 
in politica estera che in quella 
interna. Il 19 giugno scorso, in
fatti, il primo ministro Madran 
esce di scena e al suo posto 
viene incaricato di formare II 
nuovo governo l'ex ministro 
degli Esteri Taher Al Masn. pa
lestinese moderato, pragmati
co, in sintonia con la conver
sione occidentale impressa dal 
Palazzo. I fondamentalisti in
sorgono: questa é una resa alla 
Casa Bianca, alla pax america
na, dicono, facendo ritirare la 
propria delegazione ministe
riale dal governo. Più grande 
favore al re, in cerca di nuove 
legittimazioni, non potevano 
farlo. Ma loro, I fratelli musul
mani, subito dopo la fiducia 
che il Parlamento ha dato a 
Masri, hanno organizzato la 
vendetta. E con successo. Non 
più tardi di una settimana fa, 
infatti, sia pure a maggioranza, 
la Camera dei deputati ha vo
tato una mozione in cui si con
danna «ogni tentativo di liqui
dare la questione palestinese a 
favore dell'impenalismo ame
ricano e dell' espansionismo 
sionista». Un bel no netto con
tro la conferenza di pace. Di 
più: nel documento si sostiene 
che questo «nfiuto» deve venire 
forte sopratutto dalla Giorda
nia «paese della Jihad». 

Scene di paradossali con
traddizioni, allora, in Giorda
nia. Dove lo sport più seguito è 
quello di essere sempre ultra-
zc lantl Al tempo della guerra, 
per esempio, almeno a livello 
popolare, si sosteneva Sad
dam Hussein con posizioni fi
deistiche. E non solo da parte 
dei palestinesi, che rimangono 
la maggioranza della popola
zione, ma anche da parte della 
piccola e media borghesia 
commerciale giordana e be
duina. Ora, come si vede, la 
moda è quella di contestare 
non solamente questa sorta di 
re travicello che deve, ò la sua 
croce storica, barcamenarsi 
con problemi più grandi di lui, 
ma, addirittura, l'Olp impegna
to in un'azione di ricucitura 
con il gruppo di Damasco 
(Abu MUSSÌI e Khaled Fahum) 
e con le frange del Fronte de-
mocralico e di quello popola
re, dominati dagli immarsce-
scibili George Habbash e Naljf 
H jwatmeh. 

«Il nodo, quello vero, rima
ne, sempre, quello economi
co" continua a dire il nostro 
amico George. Il debito estero 

è immutato: nove miliardi di 
dollari, così come il numero 
dei disoccupati: il venticinque 
per cento su una popolazione 
totale di Ire milioni e mezzo di 
persone. Ma, attenzione: «Un 
rapporto dell'Unrwa, l'organi
smo dell'Onu che controlla le 
condizioni dei profughi, scrive 
che é il 35% della popolazione 
a vivere sotto il livello della po
vertà», aggiunge il nostro inter
locutore. E come si pensa di 
ovviare a ciò? «Ma è semplice: 
riaprendo le porte dell'esercito 
a chi vuole arruolarsi come 
soldato professionista .̂ Una 
cosa, king Hussein ha capito 
dalla lezione irachena: che de
ve avere un appoggio totale 
dell'armata. Non solo: pare 
che il sovrano stia studiando 
un modello di difesa personale 
mutuato dalla guardia repub
blicana di Saddam Hussein. 
Non più, dunque, le lidate 
guardie circasse ma divisioni 
corazzate pronte ad immolarsi 
per lui. Non si sa mai. Il rischio 
di un altro «settembre nero» 
con i tempi che corrono può 
essere dietro l'angolo. Solida
rietà assoluta verso la questio
ne palestinese ma senza esa

gerare. E se al re hascemita ar
rivassero in casa altre decine o 
centinaia di migliaia di profu
ghi? 

Già. i palestinesi. L'analista 
Saed Selawi ci diceva l'altra se
ra che «i segnali di convocazio
ne della conferenza di pace 
sono imminenti» mentre «la 
formazione della delegazione 
mista giordano-palestinese è a 
portata di mano», ma ieW, con 
una nota ufficiale, il governo 
ha escluso che Amman e rap
presentanti dei territori occu
pati «possano presentarsi uniti 
al tavolo delle trattative. Noi 
siamo una cosa distinta da lo
ro». Per cui non rimane al diret
tore del «Jordan Times», Mah-
moud Al Kayed. altro da dire 
che: «Il governo deve fare chia
rezza. Il re ha detto la sua, la 
Camera dei deputati anche, 
ma il gabinetto presieduto da 
Al Masri latita». 

Insomma, una linea univo
ca, su un tema cosi decisivo 
per il luturo della Giordania, 
non c'è. Come al solito, del re
sto. E qualcuno (o molti) spe
rano che siano altri a levar le 
castagne dal fuoco del piccolo 
regno. 

L'Irak ha esaurito tutte le scorte 
Nuova missione dell'Onu: è la quarta 

Per vivere 
vendono l'oro 
di famiglia 
L'Irak è alla fame: l'embargo ha bloccato ogni pos
sibilità di introito e le riserve statali sono ormai esau
rite. Baghdad ha chiesto all'Onu di poter vendere 
petrolio per 2 miliardi e mezzo di dollari. Il ricavato 
verrebbe utilizzato per acquistare medicinali e vive
ri. Tutto dipenderà del risultato delia quarta missio
ne dell'Aiea in Irak: consentirà un alleggerimento 
dell'embargo o darà il via a un nuovo intervento? 

• i BAGHDAD A un anno dal
l'invasione del Kuwait l'Irak e 
un paese sull'orlo del collasso. 
L'embargo economico decre
tato nei confronti del regim e di 
Baghdad ha determinato ir fat
ti la fine di ogni possibilità di 
introito, e ha causato l'esauri
mento di tutte le riserve stateli. 
E la crisi dell'economia irake
na si riflette drammaticamente 
anche sulla popolazione che 
in molti casi e costretta, per so
pravvivere, a vendere i gioielli 
di famiglia. 

Ieri il ministro iracheno del 
commercio, Mohammed Meh-
di Saleh ha dichiarato che, no
nostante tutto, il governo è riu
scito «a fornire ai suoi cittadini i 
prodotti alimentari di base 
Siamo nusciti ad evitare una 
possibile carestia nei due ti tre 
mesi che hanno seguito la di
chiarazione dell'embargo». Ma 
la situazione è gravissima, per 
evitare un ultcnore peggiora
mento l'Irak ha chiesto al Con
siglio di sicurezza dell'Onu 
l'autorizzazione a vendere pe
trolio per 2 miliardi e mezzo di 
dollari, soldi che dovrebtiero 
servire ad acquistare viveri, 
medicinali e prodotti di prima 
necessità. 

Una richiesta che sembra 
abbia trovato una parziak di
sponibilità anche presso gli 
Stati Uniti, ma molto dipende
rà dalla nuova missione de l'O-
nu per verificare l'effettivo po
tenziale del programma nu
cleare iracheno Ieri sonc in
fatti giunti a Baghdad 18 scien
ziati e tecnici dell'Aiea l l'A
genzia internazionale per 
l'energia atomica) che reste
ranno nel paese per circa due 
settimane «L'idea generale e 
queliti di (are controlli a sor
presa» ha detto il capo < ella 
delegazione, lo statunitense 
David Kay, il quale ha aggiunto 
che «il compito prefissato • ' sti
lare un quadro completo di 
tutto il programma e di tute le 
installazioni nucleari irache
ne». Secondo Kay questa quar
ta missione dell'Alea lavorerà 
«nel segno della continuiti» n-
spello alle precedenti. 

L'incognita sta owiam ?nte 
nell'aiuto che Baghdad \orrà 
offrire ai tecnici intemazionali. 
Il governo iracheno ha affer
mato mercoledì di aver «coo
perato pienamente» con la ter

za missione dell'Alea, che tra 
l'altro ha rivelato l'esistenza di 
un impianto per l'arricchimen
to dell'uranio a Tarmiya, poco 
a nord di Baghdad, che avreb
be potuto produrre fino a quin
dici chilogrammi di materiale 
atomico l'anno. Scoprire il rea
le potenziale di quest'impian
to, il più importante dell'lrak, è 
uno dei compii i di questa nuo
va missione: dati attendibili 
potranno essere raccolti infarti 
solo quando verrà rimossa una 
copertura di cemento posta 
sopra una delle componenti 
chiave di Tarmiya. Riferendosi 
a quest'episodio il governo sta
tunitense ha af lenti ato giovedì 
che «purtroppo» l'Irak non ha 
collaborato con l'Onu. 

Questa quarta missione, 
quindi, ha due possibili risulta
ti: consentire un alleggerimen
to momentaneo dell'embargo 
nei confronti dell'lrak, o diven
tare l'ultima chance per il regi
me di Hussein di evitare un 
nuovo possibile attacco milita
re, È stato l'ambasciatore bn-
tannico presso l'Onu. David 
Hanny, a farle comprendere: 
«In uri modo o nell'altro - ha 
infatti detto il diplomatico - il 
programma nucleare iracheno 
dovrà essere si nantellato». 

E mentre il contenzioso su
gli stabilimenti nucleari conti
nua, prosegue anche l'odisfea 
del popolo curdo. Ventimila 
persone sono fuggite dalle cit
tà di Erbil e di Sulemaich, dove 
nei giorni scorsi ci sono stati 
violenti scontri, e si stanno din-
gendo verso la froniieracon l'I
ran.Nel frattempo si sono are
nate le trattativi; tra Baghdad e 
i partiti curdi: lo scoglio da su
perare è la destinazione della 
città dì Kirkouk, che l'Irak non 
intende assolui amente cedere 
alla prevista regione autono
ma dei curdi. «Kirkouk e Mos-
sul appartengono ai curdi, e 
non ammetteremo una auto
nomia senza Kirkouk» ha detto 
Mehmel Bolassi, uno dei lea
der del Fronte- del Kurdistan 
iracheno Difficilmente, però. 
Baghdad cederà su tale que
stione- la motivazione ufficiale 
0 che la città non fa parte del 
Kurdistan - benché i curdi la 
reclamano storicamente -, in 
realtà Kirkouk si Uova al centro 
di un territorio ricchissimo di 
petrolio. 


